mercoledì 5 dicembre, ore 21.00 - Palazzo ducale, Sala ex Corte d’assise [B]
Voce e Musica nel '900
Catharina Kroeger, soprano

Stefano Adabbo, pianista e direttore 
 
PATRIZIA MONTANARO (Bologna, 1956)

Oltre un brivido (1993) su versi di Giovanni Inardi, per soprano e sei strumentisti 
ALBAN BERG (Vienna, 1885-1935)

Sieben frühe Lieder (Sette lieder giovanili) (1905-08) per soprano e pianoforte

Nacht - Schilflied - Die Nachtigall - Traumgekrönt Im Zimmer - Liebesode - Sommertage
ARNOLD SCHÖNBERG (Vienna, 1874 - Los Angeles, 1951) 

Pierrot lunaire, op. 21 (1912)

Tre volte sette liriche di Albert Giraud, nella versione tedesca di Otto Erich Hartleben, per voce recitante, pianoforte, flauto e ottavino, clarinetto e clarinetto basso, violino, viola e violoncello

Prima parte: Mondestrunken - Colombine - Der Dandy - Eine blasse Wäscherin Valse de Chopin - Madonna - Der kranke Mond

Seconda parte: Die Nacht - Gebet an Pierrot - Raub Rote Messe - Galgenlied Enthauptung - Die Kreuze

Terza parte: Heimweh - Gemeinheit - Parodie - Der Mondfleck Serenade - Heimfahrt - O alter Duft 

Gruppo strumentale 
AGON ENSEMBLE

Stefano Agostini, flauto e ottavino
Remo Pieri, clarinetto e clarinetto basso
Annamaria Fornasier, violino 
Fabrizio Merlini, viola 
Carlo Benvenuti, violoncello 
Le due serate dedicate a La vocalità nella musica da camera del Novecento si propon-gono di accostare, con una carrellata di capolavori, i quattro fondamentali tipi di espressione vocale tardoromantica ed espressionista: il parlato (Enoch Arden), la de-clamazione su valori ritmici precisi (Ode a Napoleone Buonaparte), lo sprechgesang o parlato intonato (Pierrot lunaire), il canto vero e proprio (i Sette lieder di Berg).

Nel volume Schönberg espressionista Alan Philip Lessem si sofferma ampiamente sulla fortuna della maschera di Pierrot nel romanticismo europeo. Ci pare interessante ri-assumerne alcune osservazioni. In un racconto di Novalis (…) Eros arriva fino al regno della luna, popolato da fantasie confuse ma seducenti, del genere evocato dal desiderio erotico. (…) Il turbamento dell’i-dentità, espressione del senso di equivalenza fra sentimenti opposti come desiderio e crudel-tà, piacere e dolore, estasi e malinconia, costituì per i poeti romantici l’occasione per un’euforia che presto lasciò il posto a un senso di infinita spossatezza dell’animo. Così, per Baudelaire, la luna dolorosa, con i languori delle visioni pallide e sofferenti, si rivela l’uni-ca compagna del poeta. (…). Nella Francia di Napoleone III, in cui il dandy-narcisista coltiva la passione per le pietre preziose, i profumi rari e singolari, il mormorio delle fonta-ne, le piante esotiche, i riflessi incorporei del chiaro di luna, è proprio il senso prepotente dell’estetismo a ergersi a difesa contro l’immancabile tedio. Così, nelle Fêtes galantes di Ver-laine maschere, buffoni e nobili bellimbusti si riuniscono per divertirsi in cervellotici pas-satempi e la trasformazione della realtà in illusione avviene essenzialmente attraverso le qualità davvero magiche del chiaro di luna; al di là di questi riflessi elusivi, di questi echi appena percettibili, di questi bagliori dai colori ammutoliti, non esiste più nulla. Albert Giraud (1860-1929) pubblicò nel 1884 il ciclo di cinquanta poesie Pierrot Lu-naire. Schönberg ne trasse ventuno liriche raggruppandole in tre gruppi di sette. Nei testi poetici possiamo individuare agevolmente i temi che Lessem ci ha illustrato. Inoltre, la carica ironica attribuita dal tardo romanticismo alla figura di Pierrot è stata pienamente accolta da Schönberg che la ha realizzata musicalmente ponendo in pa-rodia i manierismi stilistici della tradizione. Ma, contemporaneamente, il composi-tore è riuscito a creare attorno alla bizzarra maschera bergamasca un affascinante mondo onirico in cui si susseguono follie, furie e improvvise nostalgie fuse insieme da un’inconfondibile luce argentea il cui barbaglio traslucido si riflette persino sulla truce scena di Messa rossa o sugli abissi di oscurità di Notte, prima di accogliere con naturalezza i languori e gli abbandoni della poetica terza serie di brani. Naturalmen-te, parte integrante del clima sonoro è il nuovo uso della voce (il parlato intonato, ap-punto) che da allora si è imposto come una delle grandi novità della nuova musica. La serata è aperta da un brano della compositrice bolognese Patrizia Montanaro: Oltre un brivido, del 1993. È una composizione di grande fascino che si inserisce perfettamente in queste due serate: non solo perché al soprano vengono affidati tutti i tipi di vocalità che Schönberg, Berg e Strauss ci sottopongono separatamente, ma soprattutto in quanto testimone del fecondo lascito del primo Novecento musicale. Il linguaggio di Oltre un brivido è originale e personale: eppure, fra le singolari at-mosfere e i perentori scatti, occhieggiano suggestioni berghiane. Così il programma trova il più naturale completamento con i Sette lieder giovanili nei quali il linguag-gio tradizionale, trasfigurato dall’incandescenza interiore tipica di Berg, dà vita ad uno dei frutti più belli e struggenti del tardo romanticismo musicale.
(Stefano Adabbo)
